
«Quella  foto  mi  sembra  racconti  
una storia molto triste, quasi di un 
animale che non ce la fa più a cac-
ciare e si lascia morire di inedia». 
Lo scienziato britannico Peter Wa-
dhams,  uno  dei  massimi  esperti  
mondiali di Polo Nord, commenta 
lo scatto “Letto di ghiaccio”. La fo-
to è stata scelta come la più bella 
da  una  giuria  popolare  di  oltre  
75mila persone che hanno parteci-
pato  al  Wildlife  Photographer  of  
the  Year  Peoplès  Choice  Award,  
concorso  internazionale  che  dal  
1965 è promosso dal Bbc Wildlife 
Magazine e al quale dal 1984 si è 
unito il Museo di Storia Naturale di 
Londra.

Nella cinquina delle finaliste c’è 
anche una “tartaruga felice”  che  
gioca con una libellula, due leones-
se che “baciano” un cucciolo del 
branco, meduse che in un fiordo 
norvegese  sembrano  riflettere  lo  
spettacolo dell’aurora boreale, infi-
ne,  uno scatto  romano:  sul  cielo  
della capitale gli immancabili stor-
ni sono immortalati mentre in una 
loro evoluzione sembrano dar vita 
a un uccello gigantesco. Ma se le al-
tre quattro foto raccontano la bel-
lezza della natura, che non smette 
di sorprenderci, l’immagine cattu-
rata da Nima Sarikhani nelle acque 
dell’arcipelago  norvegese  delle  
Svalbard ha la forza per diventare 
un simbolo dei cambiamenti clima-
tici: solo in apparenza l’orso dorme 
sonni tranquilli, il letto di giaccio 
su cui riposa presto si scioglierà la-
sciandolo  in  balia  di  un  habitat  
completamente diverso da quello 
in cui si muoveva a suo agio.

Ne è convinto anche il professor 
Wadhams, in questi mesi impegna-
to al  Politecnico di Torino,  dopo 
una vita passata a studiare l’Artico 
e i suoi ghiacci: accademico a Cam-
bridge, ha condotto oltre cinquan-
ta spedizioni polari, compresi sei 
viaggi in sottomarino al Polo Nord. 
Nel 2016 ha sintetizzato i suoi studi 
in un saggio divulgativo dal titolo 
premonitore: Addio ai ghiacci. 

«Non è immediato né ovvio de-
durre da uno scatto la storia di un 
animale. Ma quell’orso polare mi 
dà l’impressione di essere affama-
to», confessa dopo aver guardato a 

lungo lo foto. «Sono una situazione 
e una posizione insolite per un ani-
male  del  genere.  È  come  se  non 
avesse più energie per andare altro-
ve».

Wadhams nelle sue missioni al  
Polo Nord di orsi ne ha osservati: 
«Di solito li si avvista mentre vanno 
a caccia sul terreno e non alla deri-
va su un pezzo di ghiaccio che gal-

leggia in mare. Ci sono stai altri ca-
si analoghi, ma sono davvero molto 
rari. Non è un loro comportamento 
tipico».

Eppure  quella  immagine  non  
l’ha catturata un etologo dopo me-
si di studi e appostamenti, ma un fo-
tografo dilettante durante un tour 
in nave di appena tre giorni. Un ca-
so fortuito. O, più probabilmente, il 

deterioramento di un habitat che 
rende  frequenti  comportamenti  
prima assai rari.

«L’orso  potrebbe  essere  anche  
molto stanco per  aver  nuotato a  
lungo», ipotizza Wadhams. «Infine 
si è abbandonato su quel frammen-
to di ghiaccio. Ma per saperlo do-
vremmo conoscere il punto esatto 
in cui è stata scattata la foto e quan-

do distava la costa più vicina». Per-
ché se è vero che gli orsi polari cac-
ciano e vivono sopratutto a terra, 
spesso si spostano per centinaia di 
chilometri via mare. Ma non posso-
no affrontare queste lunghe traver-
sate tutto d’un fiato, e usano pro-
prio i ghiacci per riposare. Quando 
i ghiacci si saranno sciolti non po-
tranno  più  farlo.  «Senza  più  il  
ghiaccio marino dell’Artico, gli or-
si polari potranno forse sopravvive-
re, ma con grandissima difficoltà», 
conferma Wadhams.

I dati più recenti dimostrano che 
la profezia dello scienziato britan-
nico  (addio  ai  ghiacci  del  Polo  
Nord) si sta purtroppo avverando. 
Nel settembre scorso i ghiacci arti-
ci si sono ritirati fino a far registra-
re il sesto valore più basso da quan-
do  si  effettuano  queste  misure.  
«Stiamo assistendo a uno sciogli-
mento sempre più rapido,  le  cui  
conseguenze saranno disastrose, e 
non solo per gli orsi e per l’ecosiste-
ma artico», prevede Wadhams. Chi 
ha studiato questi grandi carnivori 
del profondo Nord conferma che 
lo scioglimento dei ghiacci rende 
la loro caccia alle foche sempre più 
difficile,  spingendo  alcuni  esem-
plari a rimanere sui ghiacci che gal-
leggiano in alto mare. Mentre i cli-
matologi spiegano che l’eventuale, 
e  ormai  probabile,  scioglimento  
della calotta glaciale artica (che og-
gi riflette molta della luce solare 
che la colpisce) produrrà un ulte-
riore  riscaldamento  dell’atmosfe-
ra, con conseguenze che si faranno 
sentire a tutte le latitudini e non so-
lo al Circolo polare.

«Non era certo uno scenario che 
avrei potuto immaginare quando 
ho iniziato a studiare l’Artico all’ini-
zio degli anni Settanta», conclude 
Wadhams. «All’epoca gli orsi pola-
ri erano le creature che dominava-
no quei luoghi remoti e la loro pre-
senza accresceva il fascino dell’e-
stremo Nord.  Ora,  con  i  cambia-
menti dovuti al riscaldamento glo-
bale, fanno sempre più fatica a tro-
vare il cibo e questo induce una se-
rie di anomalie nei loro comporta-
menti». Compreso il lasciarsi anda-
re alla deriva su un frammento di 
ghiaccio. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’immagine vincitrice del Wildlife Photographer of the Year
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kMeduse dell’aurora Magie norvegesi riprese da Audun Rikardsen 
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che ha profetizzato la 
scomparsa dei ghiacci: 
“Una scena che evoca 
la resa degli animali 
agli stravolgimenti 

provocati dal clima”

k Il mormorio degli storni Nel cielo di Roma, foto di Daniel Dencescu

kLetto di ghiaccio La foto vincitrice di Nima Sarikhani: un orso bianco addormentato nelle isole Svalbard

kLa tartaruga felice Giochi nell’acqua ripresi in Israele da Tzahi Finkelstein kGenitorialità condivisa Foto scattata in Kenya da Mark Boyd. 

Giovedì, 8 febbraio 2024 pagina17Cronaca
.

Copia di d0d154bb6a974ce1ce39e3ec5528d52f


